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Novità in materia di Fiscalità 
Internazionale da D.Lgs. 209/2023 

attuativo della Riforma Fiscale

In data 29 dicembre 2023 è entrato in vigore il D. Lgs. n. 209/2023 

che, in attuazione della Legge Delega sulla riforma fiscale, ha 

introdotto importanti novità in materia di fiscalità internazionale. 

Tale riforma si è resa necessaria al fine di rendere coerente il 

sistema tributario interno rispetto alla migliore prassi 

internazionale e alle convenzioni sottoscritte dall’Italia per evitare 

le doppie imposizioni nonché alle raccomandazioni OCSE circa la 

base erosion and profit shifting dei progetti BEPS. 
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Le principali novità introdotte dal Decreto sono le seguenti:

1. Revisione del concetto di residenza fiscale, sia per quanto riguarda le persone fisiche che giuridiche;

2. Semplificazione della normativa CFC – Controlled Foreign Companies;

3. Nuovo regime fiscale dei c.d. “Impatriati”;

4. Agevolazioni legate al Reshoring, ovvero al trasferimento in Italia di attività economiche;

5. Introduzione della Global Miminum Tax.

1. REVISIONE DEL CONCETTO DI RESIDENZA FISCALE

Il Decreto rimodula i criteri di collegamento con il territorio dello Stato per ivi ricondurre la residenza fiscale 

sia delle (i) persone fisiche che (ii) delle persone giuridiche.

(I) RESIDENZA FISCALE DELLE PERSONE FISICHE

Il Legislatore è intervenuto in modo sostanziale sulla formulazione dell’art. 2 co. 2 del TUIR introducendo un 

nuovo concetto di domicilio, sostituendo la precedente nozione civilistica con una di carattere sostanziale 

al fine di rendere più agevole all’interprete la sua valutazione. Nello specifico, il domicilio non sarà più 

individuato nella sede principale degli affari ed interessi della persona ma nel luogo in cui si sviluppano, in 

via principale, le sue relazioni personali e familiari.

Il Decreto introduce, inoltre, il principio della “presenza” nel territorio dello Stato e modifica il requisito 

temporale che, d’ora in poi, dovrà essere rispettato computando nei conteggi anche le frazioni di giorno 

per il raggiungimento del periodo minimo di 183 giorni.

Rimane comunque invariato il criterio di natura formale di determinazione della residenza, in base al quale 

si presumono residenti le persone iscritte per la maggior parte del periodo d’imposta nelle anagrafi della 

popolazione residente. Tuttavia, a seguito delle modifiche introdotte dal Decreto, tale presunzione non sarà 

più assoluta ma relativa e, pertanto, ammissibile di prova contraria.

Resta inteso che la normativa sopra richiamata ha valenza prettamente interna, ciò significa che, qualora un 

contribuente risulti residente in più Stati, si dovrà sempre fare riferimento alle Convenzioni OCSE nelle quali 

sono contenute le c.d. Tie Breaker Rules per determinare in modo univoco il Paese di residenza.
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Si riporta di seguito il confronto fra la precedente formulazione della norma e quella attuale da novella 

legislativa:

(II) RESIDENZA FISCALE DELLE PERSONE GIURIDICHE

Il Decreto interviene anche sulla disciplina della residenza fiscale delle persone giuridiche mediante la 

modifica dell’art. 73 co. 3 del TUIR. Nello specifico, l’intervento del Legislatore si è concentrato 

sull’individuazione dei criteri di collegamento, lasciando invariato quello fondato sulla presenza della 

sede legale nel territorio dello Stato e rimuovendo, invece, i criteri legati alla sede dell’amministrazione 

e dell’oggetto principale, estranei alla prassi internazionale. 

In base alla nuova formulazione della norma, la residenza delle società e degli enti sarà individuata sulla 

base di tre criteri alternativi fra loro:

1. Sede legale;

2. Sede di direzione effettiva, ovvero la sede ove si realizza la continua e coordinata assunzione di 

decisioni strategiche riguardanti la società o l’ente nel suo complesso;

3. Gestione ordinaria in via principale, ovvero il luogo ove si ha il continuo e coordinato compimento 

degli atti della gestione corrente.

PRECEDENTE FORMULAZIONE 

Art. 2 co. 2 TUIR

“Ai fini delle imposte sui redditi si considerano 

residenti le persone che per la maggior parte del 

periodo di imposta sono iscritte nelle anagrafi della 

popolazione residente o hanno nel territorio dello 

Stato il domicilio o la residenza ai sensi del codice 

civile”.

ATTUALE FORMULAZIONE 

Art. 2 co. 2 TUIR

“Ai fini delle imposte sui redditi si considerano 

residenti le persone che per la maggior parte del 

periodo d'imposta, considerando anche le frazioni di 

giorno, hanno la residenza ai sensi del codice civile o il 

domicilio nel territorio dello Stato ovvero sono ivi 

presenti. Ai fini dell'applicazione della presente 

disposizione, per domicilio si intende il luogo in cui si 

sviluppano, in via principale, le relazioni personali e 

familiari della persona. Salvo prova contraria, si 

presumono altresì residenti le persone iscritte per la 

maggior parte del periodo di imposta nelle anagrafi 

della popolazione residente”.
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Si riporta di seguito il confronto fra la precedente formulazione della norma e quella attuale da novella 

legislativa:

L’art. 3 del Decreto oggetto del presente documento interviene sulla disciplina delle c.d. Controlled 

Foreign Companies contenuta nell’art. 167 del TUIR. Le modifiche apportate sono state rese necessarie 

al fine di armonizzare l’assetto normativo interno con l’introduzione della Global Minimum Tax (di cui si 

parlerà infra) e di semplificare una norma che, sin dalla sua introduzione, è stata di difficile applicazione 

per gli operatori.ssss    aaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaa

La disciplina previgente, infatti, imponeva la verifica del livello di tassazione effettiva che il soggetto 

controllato non residente scontava nel Paese di localizzazione e, qualora quest’ultimo fosse risultato 

inferiore alla metà di quella a cui sarebbe stato assoggettato se residente in Italia, l’applicazione della 

disciplina CFC.

La nuova disciplina, in un’ottica di semplificazione e al fine di non obbligare i contribuenti a un non 

sempre agevole conteggio del tax rate effettivo, ha modificato la condizione, stabilendo che le CFC 

Rules andranno applicate se i soggetti controllati non residenti sono assoggettati nei loro paesi di 

stabilimento ad una tassazione effettiva inferiore al 15%. 

2. SEMPLIFICAZIONE DELLA NORMATIVA CFC 

- CONTROLLED FOREIGN COMPANIES

PRECEDENTE FORMULAZIONE 

Art. 73 co. 3 TUIR

“Ai fini delle imposte sui redditi si considerano 

residenti le società e gli enti che per la maggior parte 

del periodo di imposta hanno la sede legale o la sede 

dell'amministrazione o l'oggetto principale nel 

territorio dello Stato. [….]”.

PRECEDENTE FORMULAZIONE 

Art. 73 co. 3 TUIR

“Ai fini delle imposte sui redditi si considerano 

residenti le società e gli enti che per la maggior parte 

del periodo di imposta hanno nel territorio dello Stato 

la sede legale o la sede di direzione effettiva o la 

gestione ordinaria in via principale. Per sede di 

direzione effettiva si intende la continua e coordinata 

assunzione delle decisioni strategiche riguardanti la 

società o l'ente nel suo complesso. Per gestione 

ordinaria si intende il continuo e coordinato 

compimento degli atti della gestione corrente 

riguardanti la società o l'ente nel suo complesso. [….]”.
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La nuova disposizione normativa indica, inoltre, le modalità di calcolo della tassazione effettiva, 

individuandola nel “rapporto tra la somma delle imposte correnti dovute e delle imposte anticipate e differite 

iscritte nel proprio bilancio d’esercizio e l’utile ante imposte dell’esercizio risultante dal 

predetto bilancio”.

Tale condizione potrà essere applicata a patto che il soggetto in questione sottoponga i propri bilanci 

d’esercizio a revisione e certificazione da parte di operatori professionali a ciò autorizzati nel Paese ove il 

soggetto controllato ha la sede. Nel caso in cui tali soggetti non dovessero superare il test, essi potranno 

versare un’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi pari al 15% dell’utile netto contabile dell’esercizio 

calcolato senza tenere conto delle imposte, delle svalutazioni di attivi e di accantonamenti a fondi rischi.

Per i soggetti che invece non sottopongono i bilanci a revisione e certificazione, continueranno ad applicarsi 

le CFC Rules già in vigore, secondo cui la tassazione effettiva non potrà essere inferiore alla metà di quella 

a cui sarebbero stati soggetti qualora residenti in Italia.

3. NUOVO REGIME FISCALE DEI C.D. “IMPATRIATI”

Viene radicalmente modificata la disciplina relativa al regime fiscale dei c.d. “Impatriati”, introducendo 

requisiti di accesso molto più stringenti rispetto al passato. Rispetto al previgente regime, infatti:

Detassazione
L’ammontare detassato passa da una percentuale pari al 70% ad una del 50% o 60% 

se si trasferisce anche un figlio minore;

Tipologia di reddito
Non potrà essere più applicato al reddito d’impresa ma solo ed esclusivamente ai 

redditi di lavoro dipendente ed assimilato e di lavoro autonomo;

Durata Non è più prevista l’estensione di applicazione per un ulteriore quinquennio;

Maggiorazioni
Viene eliminata la maggiorazione dell’agevolazione per coloro i quali si 

trasferiscono nel Mezzogiorno;

Requisiti soggettivi (1)
Viene introdotto il requisito dell’ elevata  qualificazione o specializzazione  del 

lavoratore impatriato;

Requisiti soggettivi (2)
Viene aumentato, da due a tre periodi d’imposta,  il periodo di permanenza 

all’estero precedente all’impatrio necessario per l’accesso al regime.

Massimale di reddito Viene introdotto un limite di reddito pari ad Euro 600.000  per fruire delle agevolazioni.
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Particolare attenzione è stata, inoltre, posta ai trasferimenti di lavoratori infragruppo: la novellata disciplina 

prevede che, se il lavoratore presta la sua attività per il medesimo soggetto per cui lavorava all’estero o 

comunque per un soggetto riconducibile al medesimo gruppo, potrà godere del regime agevolato qualora 

non sia stato residente in Italia per sei periodi d’imposta (e non tre come da regola ordinaria) e addirittura per 

sette se il lavoratore, prima del suo trasferimento all'estero, è stato impiegato in Italia in favore dello stesso 

soggetto oppure di un soggetto appartenente al suo stesso gruppo.

Al fine di salvaguardare quei contribuenti che hanno trasferito la residenza nel corso del 2023, le nuove 

disposizioni troveranno applicazione solo per chi si trasferirà a partire dal periodo d’imposta 2024.

4. AGEVOLAZIONI LEGATE AL RESHORING

5. GLOBAL MINIMUM TAX                                                        

L’art. 6 del D. Lgs. n. 209/2023 introduce una nuova forma di agevolazione volta ad incentivare il rientro di 

attività economiche esercitate in paesi Extra Ue. Nello specifico, viene prevista una riduzione del 50% della 

base imponibile ai fini delle imposte sui redditi e dell’IRAP per le attività d’impresa e di arti e professioni 

esercitate in forma associata trasferite in Italia, a patto che le predette attività non fossero già esercitate nel 

territorio dello Stato nei 24 mesi antecedenti. 

Per poter godere della presente agevolazione, l’attività economica non dovrà essere trasferita nuovamente 

all’estero nei successivi cinque periodi d’imposta (innalzati a dieci se si tratta di Grandi Imprese) ed 

andranno tenute separate evidenze contabili idonee a consentire il riscontro della corretta determinazione 

del reddito e del valore della produzione agevolata.

A dicembre 2022 l’Unione europea approvò la Direttiva n. 2022/2523 volta a garantire il livello minimo di 

imposizione effettiva per i grandi gruppi multinazionali, secondo l'approccio comune condiviso a livello 

internazionale in base alle regole OCSE adottate il 14 dicembre 2021 denominate “Tax Challenges Arising from 

the Digitalisation of the Economy - Global Anti-Base Erosion Model Rules (Pillar Two)”. 

Il D. Lgs. n. 209/2023 ha inteso dare attuazione proprio alla Direttiva 2022/2523, introducendo una soglia di 

imposizione minima globale del 15% per le imprese localizzate in Italia, facenti parte di un gruppo 

multinazionale o nazionale con ricavi annui pari o superiori a 750 milioni di euro, in coerenza con l’approccio 

già adottato ai fini del Country by Country Reporting. La soglia di ricavi anzidetta deve essere raggiunta in 

almeno due dei quattro esercizi immediatamente precedenti a quello considerato.



In sintesi, l’imposizione minima globale si fonda su un triplice livello di tassazione:

• un’imposta minima nazionale, dovuta in relazione a tutte le imprese di un gruppo multinazionale o 

nazionale soggette a una bassa imposizione localizzate in Italia. Nello specifico tale imposta colpisce 

le imprese di un gruppo multinazionale o nazionale e le entità a controllo congiunto, localizzate nel 

territorio dello Stato italiano, assoggettate ad un livello di tassazione effettiva inferiore all’aliquota 

minima di imposta del 15%;

• un’imposta minima integrativa dovuta dalle società controllanti, tipicamente la capogruppo o entità 

controllante di ultimo livello di un gruppo multinazionale o di un gruppo nazionale, in relazione alle 

entità, appartenenti al gruppo, che scontano una tassazione inferiore al 15% per cento nel Paese in cui 

sono localizzate; 

• un’imposta minima suppletiva dovuta da una o più imprese del gruppo multinazionale localizzate in 

Italia, in relazione a quelle imprese del gruppo che sono localizzate in Paesi a bassa imposizione 

quando non è stata applicata, in tutto o in parte, l’imposta minima integrativa equivalente in altri Paesi.

L’art. 60 del Decreto dispone che la decorrenza della nuova disciplina è fissata per gli esercizi che 

decorrono a partire dal 31 dicembre 2023.
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